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di maurizio morandi
Diari di viaggio e viaggio collettivo appartengono ad una dimensione formativa che ritengo fondamentale: 
è la dimensione sociale del dottorato che si affianca al percorso individuale di studio svolto con il tutor e 
verificato dal collegio dei docenti.
Nei diari di viaggio il dottorando confronta la propria esperienza con gli altri colleghi, nel viaggio 
collettivo si proiettano e si confrontano gli interessi particolari contenuti nella scelta della meta, nella 
preparazione preventiva, negli incontri che si organizzano, in ciò che si trasceglie di osservare. Il viaggio 
può essere quindi contemporaneamente un momento di coordinamento interno e un momento di relazione 
con altri dottorati.
Perché la scelta di Torino. Le ragioni sono abbastanza ovvie. Questa città è stata investita 
contemporaneamente da un insieme di trasformazioni ed eventi: anche Torino è stata investita negli ultimi 
anni da trasformazioni importanti che nel caso specifico hanno riguardato il passaggio da città fabbrica 
a metropoli complessa. In questo processo strutturale si sono inseriti due momenti importanti della 
pianificazione: il nuovo piano regolatore del 1995 e il nuovo piano strategico del 2005. A questo si è 
aggiunto, come momento fondamentale per l’attuazione delle trasformazioni, l’assegnazione alla città dei 
Giochi Olimpici Invernali del 2006.
La scelta di Torino è derivata perciò da questa sensazione di andare in “una città” – come ha scritto 
Attilia Peano – “chiamata a reinventare il suo futuro di sviluppo economico, di società e di ambiente fisico”. 
La trasformazione fisica in corso nella città era evidentemente un aspetto fondamentale da analizzare: in 
una situazione come quella italiana – dove le grandi trasformazioni urbane che hanno investito gran parte 
delle città europee sono rimaste progetti o si sono limitate alla attuazione di singole architetture firmate – la 
possibilità di vedere in fase di realizzazione alcuni interventi alla scala dell’intera città – le spine, il sistema 
dei parchi – era sicuramente una occasione importante.
Alcuni progetti per Torino si misuravano poi con il progetto urbano nella sua dimensione complessa: 
l’idea della spina indubbiamente proponeva una nuova dimensione multifunzionale; il sistema dei parchi si 
inseriva in un’idea di verde integrato, capace di configurare un intero sistema spaziale; le architetture erano 
considerate come parte di un processo di trasformazione alla scala dell’intera città.
La bella introduzione di Attilia Peano e le amare riflessioni sull’urbanistica di Franco Berlanda pongono 
molti dubbi sul raggiungimento di questi obiettivi; anche molti dei saggi contenuti in questo numero di 
Macramè affrontano con atteggiamento critico i vari interventi così come si presentavano nel giugno 2005, 
data del viaggio. I saggi non si propongono di restituire la situazione urbanistica di Torino e le Olimpiadi, ma 
piuttosto di restituire le principali sollecitazioni che la città, gli incontri avuti e le varie visite hanno prodotto 
negli interessi particolari dei dottorandi.
Una visita a una città in trasformazione accende fantasie, genera rifiuti, apre nuovi prospettive. Gli scritti 
contenuti nella rivista riflettono questi aspetti.
La loro presentazione è stata organizzata in tre capitoli.
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Il primo dedicato ai grandi interventi urbanistici di trasformazione complessiva della città. Stefano 
Carmannini e Alessandro Ceccarelli descrivono le diverse realizzazioni determinate dall’evento olimpico e 
inquadrano le olimpiadi torinesi nella storia dei ruoli che hanno avuto i grandi eventi nelle trasformazioni delle 
città contemporanee. Simona Corradini affronta il problema della città alla scala territoriale soffermandosi sul 
corridoio Torino-Lione, sulla competizione fra le due città e sul valore di “Torino città per le Alpi” ipotizzato 
da Roberto Gambino.
Alle “spine” e al sistema degli assi centrali è dedicato il saggio di Benedetto Di Cristina. I progetti 
proposti suscitarono grande interesse in quanti di noi si occupavano di progetto urbano. Con la proposta 
delle “spine” si immetteva nella città un nuovo sistema di centralità basato sulla integrazione tra lo stare e il 
passare, sulla multiscalarità delle relazioni, su un’idea di spazio collettivo integrato con la percorrenza capace 
di accogliere quel collettivo della città moderna che Walter Benjamin aveva individuato come “essere sempre 
inquieto, sempre in movimento”.
Il confronto delle trasformazioni torinesi con interventi in altre città europee è affrontato da Bruno 
Pelucca che analizza le caratteristiche degli interventi sportivi attuati a Torino con quanto è stato realizzato a 
Porto. Il saggio entra nello specifico architettonico soffermandosi sul confronto tra il Palahockey progettato 
da Arata Isozaky e lo stadio Dragao progettato da Manuel Salgado.
Il secondo gruppo di saggi è centrato sull’aspetto ambientale che gli interventi torinesi hanno 
evidenziato, ignorato o proposto come potenzialità.
Il parco del Po e il parco della Dora sono al centro di questo tipo di interessi. Per il primo Sara 
Giacomozzi, nel percorrere la storia delle relazioni tra Torino e il suo fiume principale, estende lo sguardo 
alle periferie e immagina una relazione culturale tra Torino, Lione e Milano basata sul legame tra i territori 
d’acqua: il Rodano e la progettazione della Confluence a Lione, il Progetto Po a Torino, il parco Nord e il 
progetto dei Navigli a Milano. 
Una critica al progetto ambientale attuato con le iniziative e i tempi di realizzazione imposti dagli 
interventi olimpici è svolta da Adalgisa Rubino – che evidenzia la scarsa attenzione rivolta all’attuazione degli 
spazi verdi – e da Elisa Palazzo. Nel saggio della Palazzo la critica è principalmente rivolta alla realizzazione 
della Spina3: i tempi delle olimpiadi hanno imposto l’esecuzione preventiva degli edifici, tralasciando 
l’organizzazione e la realizzazione del Parco della Dora. Il risultato non solo si è rivelato negativo per la 
mancanza del sistema degli spazi aperti e del verde, ma ha inciso fortemente sulla qualità delle architetture 
per le quali è mancato un riferimento urbano: gli edifici sono così concepiti in modo autonomo e caratterizzati 
solo da modeste varietà linguistiche.
L’ultimo gruppo di saggi raccoglie quanti hanno instaurato con l’immagine della città un rapporto 
distaccato dai tempi dell’urbanistica contemporanea e delle Olimpiadi.
Il saggio di Elena Barthel ricorda che la città non è solo quella dei grandi eventi: esistono i piccoli 
progetti di quartiere – è il caso del progetto integrato di San Salvario – che non solo sono indispensabili 
per una trasformazione più equilibrata, ma “intervengono sugli effettivi esiti delle trasformazioni avviate dal 
grande evento”.
Negli ultimi due saggi la città è vista per alcuni elementi di lungo periodo che affondano le loro radici 
in altre aree disciplinari. La città raccontata di Maria Rita Gisotti, ci offre quella visione di Torino data dalla 
letteratura che, come ricorda l’autrice, citando Bailly e Barthes, molte volte ha restituito visioni molto più 
profonde delle città rispetto a tante analisi settoriali. 
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Analogamente Elena Tarsi propone un’altra visione di Torino: Torino città del cinema. Il suo saggio 
percorre i diversi caratteri del rapporto sempre avuto tra la città e il cinema: da Filmopoli quando a Torino era 
concentrata l’industria cinematografica italiana, al ruolo di protagonista che la città ha avuto in tanti film nel 
secondo dopoguerra, fino alla collocazione del Museo Nazionale del cinema nella Mole Antonelliana.
